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Lectio della domenica 21 luglio 2024 

 
Domenica della Sedicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Geremia 23, 1 - 6 
             Marco 6, 30 - 34 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che nella parola e nel pane di vita offri alla tua Chiesa la confortante presenza del 
Signore risorto, donaci di riconoscere in lui il vero re e pastore, che rivela agli uomini la tua 
compassione e reca il dono della riconciliazione e della pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Geremia 23, 1 - 6 
Dice il Signore: «Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo. Oracolo 
del Signore. Perciò dice il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: 
Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io vi 
punirò per la malvagità delle vostre opere. Oracolo del Signore. Radunerò io stesso il resto delle 
mie pecore da tutte le regioni dove le ho scacciate e le farò tornare ai loro pascoli; saranno 
feconde e si moltiplicheranno. Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che 
non dovranno più temere né sgomentarsi; non ne mancherà neppure una. Oracolo del Signore. 
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che 
regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. 
Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: 
Signore-nostra-giustizia». 

 
3) Commento 1  su Geremia 23, 1 - 6 

● La prima lettura (Ger 23,1-6) ci ricorda quali sono i doveri fondamentali dei pastori, che Dio ha 

chiamato e a cui ha affidato il compito di custodire il suo gregge, per farlo crescere e renderlo 
florido. Non tutti coloro che sono stati convocati hanno adempiuto alla loro missione. Non pochi si 
sono rivelati inadeguati perché sfruttatori del gregge. A causa di tali pastori molte pecore si sono 
disperse, altre sono state "scacciate e non ve ne siete preoccupati". Di fronte all'attuale crisi 
religiosa e vocazionale ci sono alcuni pastori, che sono tentati di accusare le pecore poiché non 
vengono spontaneamente all'ovile, dal quale loro, i pastori, non vogliono uscire a cercarle. Come 
ai tempi di Gesù, anche oggi le folle accorrono dove sperano di trovare veri pascoli e vera pace.  
 
● Ecco, verranno giorni – dice il Signore – nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto [...]. 
Questo sarà il nome con cui lo chiameranno: "Signore-nostra-giustizia". - Come vivere questa 
Parola? 
Geremia non è il solo grande profeta che intravede il Messia venturo come un "germoglio" della 
casa di Davide. Anche Isaia aveva usato questa immagine per esprimere l'assoluta novità e vitalità 
del Messia. Dalla vecchia, indurita corteccia della discendenza di Davide, dall'ormai inaridito 
Israele, ecco spuntare un germoglio: la novità di Colui che anche a noi è venuto a dire: "Io sono la 
vita". E ancora "Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza". Oltre questa 
certezza di vita nuova e di rigoglio che si evidenzia nell'immagine del germoglio, c'è un'altra 
annotazione portante. Geremia parla di "germoglio giusto", e anche rivela un nome del Messia-
Figlio di Dio: "Signore-nostra-giustizia". Ecco, in questo avvicinarsi del Natale è tanto confortante 
soffermarsi a cogliere quella giustizia-santità di vita che caratterizzò l'essere e l'operare di Gesù in 
terra. E ancora di più ci apre strade di speranza il poter scoprire che è Lui la "nostra giustizia", cioè 
che viene per darci quel vigore spirituale, quello sguardo di totale fiducia per cui, appoggiando su 
di Lui il nostro pensare, sentire e operare, usciamo da quelle secche e remore negative che ci 
impediscono di credere che la sua giustizia può operare in noi fino a diventare anche la nostra. 
Oggi, più e più volte riposerò il cuore nella contemplazione di questo Germoglio giusto che è 
trionfo di vita e salvezza anche nei miei giorni, se opero conformemente al suo vangelo. 
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O "Signore-nostra-giustizia", strappami via l'ingiustizia che le pretese del mio ego mi procurano. 
Afferrami, rendimi giusto perché, radicato nel tuo essere continua novità, germoglio di giustizia 
cioè di umanità vera, divinizzata. 
Ecco la voce di una benedettina Anna Maria Canopi: Dovremmo avere la gioiosa consapevolezza 
che, come Maria all'annunzio dell'angelo concepì per opera dello Spirito Santo, così anche in noi, 
nella nostra anima, se ascoltiamo con fede, avviene il miracolo della nuova creazione. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 6, 30 - 34 
In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto 
e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo 
deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano 
neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. 
Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero.  
Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come 
pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 
 

5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 6, 30 - 34 
● Come mostra la prima lettura, e il Vangelo stesso, oggi al centro della parola che la liturgia ci 
porta c’è il fatto che Dio ha concretizzato le sue promesse in Gesù di Nazaret: attraverso il suo 
Salvatore egli veglia sul suo popolo. Il Vangelo descrive la “piccola” gente di Galilea che si affolla 
al seguito di Gesù come una comunità di uomini sfiniti di cui nessuno si occupa. Essi hanno sentito 
che Gesù si preoccupa sinceramente di loro, e che ha il potere di venire loro veramente in aiuto. È 
ciò che fa, portando l’indispensabile salvezza a tutti quelli che si rivolgono a lui fiduciosi, nella loro 
disgrazia sia fisica che sociale o spirituale.  
La Chiesa non cerca oggi di distrarci con delle belle storie che parlano dei tempi passati. Attira la 
nostra attenzione sul fatto che Gesù Cristo risuscitato continua ad agire come il Salvatore di Dio. 
Egli può e vuole aiutarci nella nostra disgrazia. Compatisce le nostre preoccupazioni. Nella nostra 
miseria possiamo rivolgerci a lui. Egli ci consolerà, ci darà la forza, ci esaudirà. È lui che ci fa 
trovare le vie per uscire dalla disgrazia, che ci mette accanto delle persone che ci aiutino. E 
soprattutto, Gesù Cristo conosce l’ultima e la peggiore delle nostre miserie: la nostra ricerca di una 
salvezza duratura e felice, che sia per noi o per tutti quelli che amiamo, dei quali ci preoccupiamo, 
e che abitano con noi questo mondo. 
 
● Finché c'è compassione il mondo può sperare 
Venite in disparte e riposatevi un po'. I suoi sono ritornati felici da quell'invio a due a due, da quella 
missione in cui li aveva lanciati, un pellegrinaggio di Parola e di povertà. 
I Dodici hanno incontrato tanta gente, l'hanno fatto con l'arte appresa da Gesù: l'arte della 
prossimità e della carezza, della guarigione dai demoni del vivere. Ora è il tempo dell'incontro con 
se stessi, di riconnettersi con ciò che accade nel proprio spazio vitale. C'è un tempo per ogni cosa, 
dice il sapiente d'Israele, un tempo per agire e un tempo per interrogarsi sui motivi dell'agire. Un 
tempo per andare di casa in casa e un tempo per "fare casa" tra amici e con se stessi. C'è tanto da 
fare in Israele, malati, lebbrosi, vedove di Nain, lacrime, eppure Gesù, invece di buttare i suoi 
discepoli dentro il vortice del dolore e della fame, li porta via con sé e insegna loro una sapienza 
del vivere. 
Viviamo oggi in una cultura in cui il reddito che deve crescere e la produttività che deve sempre 
aumentare ci hanno convinti che sono gli impegni a dare valore alla vita. Gesù ci insegna che la 
vita vale indipendentemente dai nostri impegni (G. Piccolo). 
La gente ha capito, e il flusso inarrestabile delle persone li raggiunge anche in quel luogo 
appartato. E Gesù anziché dare la priorità al suo programma, la dà alle persone. Il motivo è detto 
in due parole: prova compassione. Termine di una carica bellissima, infinita, termine che richiama 
le viscere, e indica un morso, un crampo, uno spasmo dentro. La prima reazione di Gesù: prova 
dolore per il dolore del mondo. E si mise a insegnare molte cose. Forse, diremmo noi, c'erano 
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problemi più urgenti per la folla: guarire, sfamare, liberare; bisogni più immediati che non mettersi a 
insegnare. Forse abbiamo dimenticato che c'è una vita profonda in noi che continuiamo a 
mortificare, ad affamare, a disidratare. A questa Gesù si rivolge, come una manciata di luce gettata 
nel cuore di ciascuno, a illuminare la via. Questo Gesù che si mette a disposizione, che non si 
risparmia, che lascia dettare agli altri l'agenda, generoso di sentimenti, consegna qualcosa di 
grande alla folla: «Si può dare il pane, è vero, ma chi riceve il pane può non averne bisogno 
estremo. Invece di un gesto d'affetto ha bisogno ogni cuore stanco. E ogni cuore è stanco» 
(Sorella Maria di Campello). È il grande insegnamento ai Dodici: imparare uno sguardo che abbia 
commozione e tenerezza. Le parole nasceranno. E vale per ognuno di noi: quando impari la 
compassione, quando ritrovi la capacità di commuoverti, il mondo si innesta nella tua anima, e 
diventiamo un fiume solo. Se ancora c'è chi sa, tra noi, commuoversi per l'uomo, questo mondo 
può ancora sperare. 
 
● L'arte divina della compassione per restare umani 
C'era tanta gente che andava e veniva che non avevano neanche il tempo di mangiare. Gesù 
allora mostra una tenerezza di madre nei confronti dei suoi discepoli: andiamo via, e riposatevi un 
po'. Lo sguardo di Gesù va a cogliere la stanchezza dei suoi. Non si ferma a misurare i risultati 
ottenuti nella missione appena conclusa, per lui prima di tutto viene la persona, la salute profonda 
del cuore. 
Più di ciò che fai, a lui interessa ciò che sei: non chiede ai dodici di pregare, di preparare nuove 
missioni o affinarne il metodo, solo li conduce a prendersi un po' di tempo tutto per loro, del tempo 
per vivere. È il gesto d'amore di uno che vuole loro bene e li vuole felici. Come suggerisce questo 
testo molto noto: 
Prenditi tempo per pensare / perché questa è la vera forza dell'uomo 
Prenditi tempo per leggere / perché questa è la base della saggezza 
Prenditi tempo per pregare / perché questo è il maggior potere sulla terra 
Prenditi tempo per ridere / perché il riso è la musica dell'anima 
Prenditi tempo per donare / perché il giorno è troppo corto per essere egoista 
Prenditi tempo per amare ed essere amato / perché questo è il privilegio dato da Dio 
Prenditi tempo per essere amabile / perché questo è il cammino della felicità. 
Prenditi tempo per vivere! 

E quando, sceso dalla barca vide la grande folla, provò compassione per loro. Appare una parola 
bella come un miracolo, filo conduttore dei gesti di Gesù: l'arte della compassione. Che è detta con 
un termine che evoca le viscere, un crampo nel ventre, un graffio, un'unghiata sul cuore. Che lo 
coinvolge. Gesù è preso fra due compassioni in conflitto: la stanchezza degli amici e lo 
smarrimento della folla. E cambia i suoi programmi: si mise a insegnare loro molte cose. Gesù 
cambia i suoi programmi, ma non quelli dei suoi amici. Rinuncia al suo riposo, non al loro. «Venite 
in disparte, con me», aveva detto. «Poi torneremo tra la gente con un santuario rinnovato di 
bellezza e generosità». E i suoi osservano e imparano ancora più a fondo il cuore di Dio: Dio altro 
non fa che eternamente considerare ogni suo figlio più importante di se stesso. 
Stai con Gesù, lo guardi agire e lui ti offre il primo insegnamento: come guardare, prima ancora di 
come agire. E lo consegna ai dodici apostoli: prima ancora delle parole insegna uno sguardo che 
abbraccia, che ha compassione e tenerezza. Poi, le parole verranno e sapranno di cielo. 
Se ancora c'è sulla terra chi ha l'arte divina della compassione, chi si commuove per l'ultimo uomo, 
allora questa terra avrà un futuro, allora c'è ancora speranza di restare umani, di arrestare questa 
emorragia di umanità, questo dominio delle passioni tristi. 
 

● La compassione di Gesù, sguardo d'amore 

Gesù vide una grande folla ed ebbe compassione di loro. Appare una parola bella come un 
miracolo, filo conduttore dei gesti di Gesù: la compassione. Gesù vide: lo sguardo di Gesù va a 
cogliere la stanchezza, gli smarrimenti, la fatica di vivere. E si commuove. Perché per Lui guardare 
e amare sono la stessa cosa. Quando anche tu impari la compassione, quando ritrovi la capacità 
di commuoverti, il mondo si innesta nella tua anima. 
Se ancora c'è chi si commuove per l'uomo, questo mondo può ancora sperare. Gesù aveva 
mostrato una tenerezza come di madre anche nei confronti dei suoi discepoli: C'era tanta gente 
che non avevano neanche il tempo di mangiare. E lui: Andiamo via, e riposatevi un po'. C'è tanto 
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da fare in Israele, tanto da annunciare e guarire, eppure Gesù, invece di buttare i suoi discepoli 
dentro la fornace del mondo, dentro il frullatore dell'apostolato, li porta via con sé. C'è un tempo 
per agire e un tempo per ritemprare le forze e ritrovare i motivi del fare. Si vis omnia bene facere, 
aliquando ne feceris (Sant'Ambrogio). Se vuoi fare bene tutte le cose, ogni tanto smetti di farle, 

stacca e riposati. Un sano atto di umiltà: non siamo eroi, le nostre vite sono delicate, fragili, le 
nostre energie sono limitate. Gesù vuole bene ai suoi discepoli, non li vuole spremere e sfruttare 
per uno scopo fosse pure superiore, li vuole felici come tutti gli altri: riposatevi. E come loro io non 
devo sentirmi in colpa se qualche volta ho bisogno, e tanto, di riposo e di attenzioni. 
Venite in disparte con me, per un po' di tempo tutto per noi. Un tempo per stare con Dio e imparare 
il cuore di Dio. E poi dopo ritornare nella grande folla, ma portando con sé un santuario di bellezza 
e di forza che solo Dio può accendere. Cosa c'è di più creativo che riscoprire le grandi stelle polari 
che guidano il viaggio dell'uomo? 
Ma qualcosa cambia i programmi del gruppo: sbarcando, Gesù vide molta folla ed ebbe 
compassione di loro. Gesù è preso fra due commozioni contrapposte: la stanchezza degli amici e 
lo smarrimento della folla. 
E si mise a insegnare loro molte cose. Gesù cambia i suoi programmi, ma non quelli dei suoi 
amici. Rinuncia al suo riposo, non al loro. 
E ciò che offre è la compassione, il provare dolore per il dolore dell'altro; il moto del cuore, che ti 
porta fuori da te. 
Gesù sa che nell'uomo non è il dolore che annulla la speranza, neppure il morire, ma l'essere 
senza conforto nel giorno del dolore. 
Ed è questo che Gesù insegna ai dodici. Insegna per prima cosa "come guardare". Prima ancora 
di come parlare, di che cosa fare, insegna uno sguardo che abbia commozione e tenerezza. Poi, le 
parole verranno e sapranno di cielo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per il Papa e i vescovi, i pastori della Chiesa: sappiano radunare intorno a Gesù e alla sua Parola 
quanti sono dispersi e lontani, perché si sentano accolti e compresi nella ferialità della loro vita 
quotidiana, preghiamo?  
- Per i giovani, che sentono maggiormente la dispersione del cuore e il disordine degli impegni: 
siano mossi dal desiderio di cercare Gesù e mettersi in ascolto della sua parola, preghiamo?  
- Per tutti i credenti: perché nel rispetto delle fedi e dei culti sia sempre presente la preghiera degli 
uni per gli altri che spinge al dialogo, al confronto e alla condivisione, preghiamo? 
- Per la nostra comunità cristiana, perché si adoperi maggiormente nello sforzo di tradurre in lingue 
e culture diverse il messaggio custodito nella parola di Dio, preghiamo? 
- Io, come persona, so VEDERE, oltre le mie convenienze, le necessità del prossimo? 
- Io, come famiglia/Comunità, so COMMUOVERMI di fronte ad altre realtà familiari in crisi e essere 
per loro consolazione umana e spirituale? 
- Io, come comunità, so INSEGNARE la condivisione attraverso gesti concreti di carità, che non 
siano solo formali, ma di continuità sostanziale nella realtà umana? 
- Confondiamo giustizia con mancanza di misericordia? 
- Il nostro orgoglio è sempre smisurato, il mio Io è al di sopra di tutti, perciò calpesto prima di 
essere calpestato? 
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8) Preghiera: Salmo 22 
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 
 
Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla. 
Su pascoli erbosi mi fa riposare, 
ad acque tranquille mi conduce. 
Rinfranca l’anima mia.  
 
Mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome. 
Anche se vado per una valle oscura, 
non temo alcun male, perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro 
mi danno sicurezza. 
 
Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. 
Ungi di olio il mio capo; 
il mio calice trabocca. 
 
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni. 
 
 

9) Orazione Finale 
Signore, che hai avuto pietà dei tanti uomini senza pastore e li hai istruiti a lungo, donaci pastori 
che sappiano imitare la tua carità, e rendici docili agli insegnamenti che essi ci trasmettono in tuo 
nome. 
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